
Q
uando, ventidue anni
fa, una tenace Daria
Bonfietti lo avvicinò
chiedendogli di occu-
parsi della «guerra di

fatto, e non dichiarata» nei cieli di
Ustica, da aerei ancora senza bandie-
re, lui rimase «incredulo, preda di
una sensazione di sfida che non pare-
va fare i conti con nessun senso di re-
altà». Oggi, che di montagne insor-
montabili ne ha scalate tante, dal ca-
so Sofri all’inchiesta sul pestaggio del
povero Federico Aldrovandi a Ferra-
ra, l’avvocato dei famigliari di quelle
81 vite spezzate alle 20.59 del 27 giu-
gno 1980, Alessandro Gamberini,
chiede ancora “verità” sull’abbatti-
mento dell’I-TIGI Bologna-Palermo
IH780, malgrado di anni ne siano pas-
sati trenta. E nonostante all’avvicinar-
si di ogni anniversario puntualmen-
te, come nel paradosso di Achille e la
tartaruga, qualcuno tenti di rimesco-
lare le carte di una realtà sempre più
vicina, ma sempre irraggiungibile.
L’ultima chance per dipingere final-
mente i colori di una bandiera di Sta-
to sulle carlinghe degli aerei che,
quella sera di giugno di trent’anni fa,
abbatterono il DC9 Itavia tra le isole
di Ponza e Ustica, è affidata da mesi
alle rogatorie internazionali. Richie-
ste di atti che i Pm di Roma Maria
Monteleone e Erminio Amelio hanno
rivolto a Francia, Stati Uniti e Nato.
Ma ciò che non si può gettare nel ce-
stino, per il legale di parte civile in ol-
tre quindici anni di battaglie giudizia-
rie e commissioni parlamentari d’in-
chiesta, sono i punti già acquisiti su
Ustica.

Adispetto di chi, come il sottose-
gretario di governo Carlo Giovanar-

di, solo due giorni fa rilanciava l’ipote-
si di una bomba sistemata nella toilet-
te del DC9. «Lo scenario di guerra in
cui avviene l’abbattimento dell’I-TIGI
Bologna-Palermo è composto da ae-
rei militari – scandisce come un man-
tra Gamberini, il fiato corto mente
cammina senza sosta nel vento mattu-
tino -. E alcuni di questi erano in om-
bra radar, cioè volavano sopra al DC9
e quindi non erano localizzabili: è da
uno di loro che parte un missile ad
esplosione esterna». Contro l’ipotesi
dello scoppio interno, una «storia che
non fa assolutamente i conti con ele-
menti reali affacciati da subito, ed

analisi raffinate di diversi periti nel-
l’inchiesta», c’è un dato materiale su
tutti: «Quella tavoletta del water ap-
partenente all’IH780 ripescata inte-
gra, a oltre tremila metri di profondi-
tà nel Tirreno, accanto ai relitti del-
l’aereo». E poi, c’è il povero corpo di
un passeggero trovato intatto: la gam-
ba ingessata, al momento dell’imbar-
co a Bologna per i problemi di deam-
bulazione «era stato fatto accomoda-
re in coda all’aereo, proprio vicino al
bagno». Se questo non bastasse, snoc-
ciola ancora l’avvocato, «ci sono quei

PrimoPiano
La verità negata

A trent’anni da quel giorno il presi-
dente nel suo messaggio è ritorna-
to sul «dolore ancora vivo per le vit-
time» che però si unisce «all’amara
constatazione che le indagini svol-
te e i processi sin qui celebrati non
hanno consentito di far luce sulla
dinamica del drammatico evento e
di individuarne i responsabili». Ap-
prezzando «la tenace dedizione e
l’anelito di verità e di giustizia con i
quali l’Associazione perpetua il ri-
cordo di quel 27 giugno 1980 che
trovano la nostra piena compren-
sione».

IL CONFORTO

Un rinnovato «conforto» dalle paro-
le del messaggio inviato da Giorgio
Napolitano l’ha provato Daria Bon-
fietti, presidente dell’Associazione,
che ha espresso la speranza che
quelle parole «abbiano l’effetto di
smuovere una presa di posizione
da parte della politica». A nome di
tutti agli altri familiari la Bonfietti
si è detta convinta «che l’impegno
politico e dei nostri responsabili go-
vernativi sia la cosa più importan-
te». Per l’ex senatrice la constatazio-
ne del presidente della Repubblica
che finora i processi non hanno con-
sentito di fare luce sul disastro ae-
reo, va letta solo come «la necessità
di andare avanti per capire». E sul
fatto che, secondo Napolitano, re-

stano da chiarire non solo i respon-
sabili ma anche la dinamica del fat-
to, la Bonfietti ha puntualizzato:
«Quando Napolitano parla di
“dinamica” si riferisce al movimen-
to degli aerei che quella notte
dell'80 erano in volo su Ustica. È il
riferimento allo scenario di guerra
nel quale si è inserito il Dc9».

L’europarlamentare Rita Borsel-
lino ha parlato della vicenda di Usti-
ca come «uno dei tanti casi di verità
negata, l’ennesimo buco nero nella
storia delle stragi nostro Paese, che
ancora non trova una spiegazione,
ma che non deve comunque smette-
re di cercarla. Solo la verità su quan-
to è realmente accaduto potrà dare
giustizia alle vittime e ai loro fami-
liari».

«Ci auguriamo che il monito del
presidente della Repubblica venga
finalmente ascoltato da tutte le isti-
tuzioni per fare piena luce su una
delle pagine buie della nostra sto-
ria». Lo ha auspicato in una nota il
portavoce dell'Italia dei Valori, Leo-
luca Orlando. ❖
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La vedova Davì

INTITOLATAUNA STRADA

«Verità importante
per la coscienza civile
di tutto il Paese»

GIULIA GENTILE

Montegrotto

Parla AlessandroGamberini, da ventidue anni avvocato delle famiglie
«Ci sono dati assodati dalle inchieste, come lo scenario di guerra o l’esplosione
esterna. Lo scenario internazionale è cambiato: ora si può chiedere chiarezza»

Il colloquio

«Non tiene conto
di elementi che non
possono essere smentiti»

Cronologia

Sarà inaugurata il 1˚ luglio la

stradacheaMontegrotto(Pado-

va) è stata intitolata ai coniugi

GiuliaReinaeGiuseppeLachina

che persero la vita nella strage.

La tesi Giovanardi

«Trent’anni dimisteri
silenzi e depistaggi
Una certezza: ilmissile»
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27 giugno 1980 Ore 20.59: il

Dc9 I-Tigi Itavia in volo da Bologna a

Palermosi inabissaanorddiUstica. 81

vittime, tra loro 13 bambini. Il gruppo

neofascistadeiNarrivendica lastrage:

èundepistaggiooperatodalcosiddet-

to Super Sismi.

Luglio 1980Suimonti della Sila

vienetrovatounMig23libico,forseca-

duto la notte della tragedia del Dc9.

Agosto 1986 Il presidentedella

Repubblica Francesco Cossiga chiede

al presidente del Consiglio Craxi di di-

sporre il recupero del relitto.

31agosto1999 ilgiudiceRosa-

rioprioreconcludelasuamonumenta-

le istruttoriadichiarandoilnonluogoa

procedere«perché ignotigli autoridel

reato».Segnalandoidepistaggie lere-

ticenzePrioreconcludeche«l’inciden-

tealDC9èoccorsoa seguitodi azione

militare di intercettamento, il DC9 è

stato abbattuto (...) con un’azione, che

è stata propriamente atto di guerra,

guerra di fatto e non dichiarata».

10gennaio2007 LaCortedi

Cassazioneconfermalasentenzad’ap-

pello (dicembre 2005) che hamanda-

to assolti gli ultimi imputati per i depi-

staggi. In primo grado due generali

eranostati ritenuti colpevoli,ma il rea-

to prescritto.

Febbraio 2007 Dopo aver

sempre sostenuto la tesi dell’inciden-

te, ilpresidenteemeritodellaRepubbli-

ca Francesco Cossiga dichiara che ad

abbattere l’aereo fu unmissile france-

se. La procura di Roma, nel 2008, ria-

pre l’inchiesta.

L’inchiesta riaperta
28 anni dopo la tragedia
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